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«Ci hai fatti per Te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te» –
Sant’Agostino, Confessioni.

Introduzione: Un mondo ferito nel senso

Viviamo in un’epoca che potrebbe essere descritta con una sola parola: vuoto. Non vuoto
fisico, ma spirituale. È il vuoto dell’anima umana che non sa più chi è, da dove viene e dove
sta andando. È la desolazione silenziosa dell’uomo moderno che, pur essendo circondato da
tecnologia, rumore e stimoli, si sente solo, frammentato, disconnesso. In questa cultura
liquida, come la chiamava Zygmunt Bauman, molti cercano risposte nelle ideologie, nei
movimenti sociali, nelle emozioni del momento o persino nella negazione di tutto. Ma il vuoto
rimane.

In questo abisso si ergono due figure storiche che hanno profondamente influenzato la
demolizione del senso trascendente: Friedrich Nietzsche e Karl Marx. Entrambi, dalle loro
prospettive filosofiche e politiche, hanno contribuito a seminare un seme di rottura: la
negazione di Dio come centro del cosmo e dell’uomo come creatura fatta per l’infinito.

Oggi, quell’eredità fermentata ha dato alla luce ciò che potremmo chiamare il vuoto
postmoderno. E solo Cristo, il Logos incarnato, può colmare questo abisso. Questo articolo
vuole accompagnarti in questo cammino: dalle ferite di Nietzsche e Marx alla risposta eterna
e sempre nuova che ci offre il Vangelo.

1. Nietzsche: La morte di Dio e il grido del nichilismo

Friedrich Nietzsche (1844–1900) fu senza dubbio uno dei grandi provocatori del pensiero
moderno. La sua celebre frase «Dio è morto» non era tanto una vittoria quanto un lamento.
Nella sua opera La gaia scienza, scrive:

«Dio è morto. Dio resta morto. E noi lo abbiamo ucciso. Come
potremo consolarci, noi, i più grandi assassini di tutti gli
assassini?»
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Nietzsche percepì con lucidità che la civiltà occidentale aveva smesso di credere veramente
in Dio. Ciò che prima dava senso, moralità, ordine e finalità alla vita era ormai visto come una
costruzione umana. Eliminando Dio dall’orizzonte, ciò che rimaneva era il nichilismo, il
vuoto, la totale assenza di significato.

La sua risposta fu il superuomo, l’individuo che si autodefinisce, che crea i propri valori e
vive al di là del bene e del male. Ma è questa la vera libertà? In fondo, è una solitudine
lacerante.

Teologicamente, il dramma di Nietzsche è il dramma della creatura che si è scollegata dal
suo Creatore. È la ripetizione del peccato originale: «sarete come dèi» (Genesi 3,5),
un’illusione di autonomia totale che finisce sempre nella schiavitù.

2. Marx: La religione come oppio e la speranza spostata

Karl Marx (1818–1883), padre del materialismo storico e del comunismo, vedeva la religione
non come verità, ma come strumento di controllo. Nella sua celebre affermazione disse:

«La religione è l’oppio del popolo.»

Per Marx, la religione era un’illusione che addormentava le coscienze, manteneva gli oppressi
al loro posto e ostacolava la rivoluzione sociale. Il paradiso non era più in cielo, ma doveva
essere costruito qui, attraverso la lotta di classe, l’abolizione della proprietà privata e la
scomparsa dello Stato.

Il problema teologico di fondo è che Marx ha spostato la speranza teologale, una delle
virtù più nobili dell’anima cristiana, e l’ha sostituita con una speranza terrena. Ma ogni
tentativo umano di instaurare il Regno senza il Re finisce nel totalitarismo, come ci insegna la
storia del XX secolo: gulag, campi di concentramento, censura, morte di milioni di persone.

La dottrina sociale della Chiesa, invece, riconosce sì la necessità di giustizia sociale, ma a
partire dalla dignità inalienabile dell’essere umano creato a immagine di Dio e fondata sulla
carità, non sulla lotta. Pio XI lo espresse con chiarezza nella sua enciclica Quadragesimo Anno
(1931): «Il comunismo è intrinsecamente perverso, e nessuno che voglia salvare la civiltà
cristiana può collaborare con esso in alcun campo.»
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3. La postmodernità: Il figlio orfano della modernità

Oggi, dopo il fallimento di molte ideologie, il mondo non è tornato a Dio, ma ha approfondito
il vuoto postmoderno. È un’epoca segnata da:

Relativismo: «Niente è vero per tutti.»
Soggettivismo: «Conta solo come mi sento.»
Edonismo: «Il piacere è l’unico bene.»
Frammentazione: non ci sono più grandi racconti o scopi comuni.
Individualismo estremo: «Tu sei il tuo progetto.»

Viviamo una sorta di «ateismo pratico»: Dio non è esplicitamente negato, ma si vive come se
non esistesse. Questo è il terreno dove germinano ansia, depressione, solitudine, apatia e
suicidio.

Papa Benedetto XVI ha diagnosticato questa situazione con lucidità: «Una dittatura del
relativismo che non riconosce nulla come definitivo e che lascia come ultima misura solo il
proprio io e i suoi capricci.»

4. Solo Cristo colma l’abisso

Ed ecco che entra in scena Cristo, non come una teoria, ma come Persona viva. Egli non è
venuto a darci una nuova ideologia, ma a rivelarci il volto del Padre e a restaurare la
nostra vocazione divina. Egli stesso disse:

«Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non
per mezzo di me.» (Giovanni 14,6)

Di fronte al vuoto, Cristo è pienezza. Di fronte al nichilismo, Egli è senso. Di fronte
all’ideologia, Egli è Verità incarnata. Di fronte all’egoismo postmoderno, Egli è dono
totale.

Teologicamente, solo in Cristo troviamo:
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La verità su Dio: non un essere lontano, ma un Padre amorevole.
La verità sull’uomo: creatura amata, redenta, chiamata all’eternità.
Il senso della sofferenza: non come assurdità, ma come partecipazione alla croce
redentrice.
La speranza del cielo: non come evasione, ma come compimento definitivo.

San Paolo lo proclamava con forza:

«Poiché in lui sono state create tutte le cose: quelle nei cieli e
quelle sulla terra, le visibili e le invisibili… Tutte le cose sono state
create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose
e tutte sussistono in lui.» (Colossesi 1,16-17)

5. Applicazioni pratiche per la vita quotidiana

Come colmare l’abisso che Nietzsche e Marx hanno contribuito a scavare nell’anima
moderna? Come vivere a partire da Cristo in mezzo al vuoto postmoderno? Ecco alcune
chiavi spirituali e pastorali:

a) Riscoprire il silenzio e la preghiera

In un mondo saturo di rumore, il silenzio è il luogo dove Dio parla. La preghiera personale,
l’adorazione eucaristica, il Rosario, la liturgia vissuta bene… tutto questo riordina l’anima.

b) Recuperare la comunità

La Chiesa è comunità di salvezza, non progetto individuale. Cerca gruppi, comunità,
amicizie cristiane dove condividere la fede e la vita.

c) Formarsi nella fede

Il vuoto si riempie anche di ignoranza. Leggi il Vangelo, il Catechismo, i grandi santi e dottori
della Chiesa. Conoscere la verità per viverla con libertà.
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d) Vivere la carità

La postmodernità ci rende indifferenti. Ma Cristo ci chiama ad amare concretamente: il
bisognoso, chi soffre, chi pensa diversamente. La carità è il volto più credibile del
cristianesimo.

e) Testimoniare con gioia

In un mondo disperato, il cristiano è chiamato a irradiare una gioia che non dipende dalle
circostanze, perché ha la sua fonte in Dio.

Conclusione: Solo in Cristo, la pienezza della vita

Nietzsche e Marx furono profeti di un mondo senza Dio. Le loro voci risuonano ancora nella
cultura di oggi. Ma risuona anche un’altra voce, più antica ed eterna: quella del Buon Pastore:

«Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.»
(Giovanni 10,10)

Questo è l’unico cammino che colma l’abisso. Non con teorie, non con utopie, ma con una
Persona: Gesù Cristo.

Non temere il vuoto. Abbi il coraggio di entrarvi con Cristo. Perché dove tutto crolla, Egli
rimane.

«Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna.» (Giovanni 6,68)


